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1. Introduzione 

In questo lavoro sono messi in evidenza i principali aspetti empi­ 
rici del processo di globalizzazione. L'attenzione è concentrata sulla 
rilevanza complessiva degli scambi internazionali, sulla loro composi­ 
zione per grandi gruppi di prodotti, sulla struttura della specializza­ 
zione internazionale nei servizi e nelle merci. In modo più approfon­ 
dito sono evidenziate le caratteristiche principali della collocazione in­ 
ternazionale dell'economia italiana. 

2. Rilevanza quantitativa degli scambi internazionali 

el 1997 gli scambi internazionali di merci e servizi hanno rag­ 
giunto un valore complessivo dell'ordine di 8.300 miliardi di dollari 
(14,1 milioni di miliardi di lire), pari a quasi 7 volte il prodotto inter­ 
no lordo dell'Italia e superiore a quello degli Stati Uniti. Per due terzi 
;i è trattato di scambi di merci, per un sesto di servizi prodotti da 
imprese, per un sesto di scambi diretti di servizi dei fattori produtti­ 
vi, e in particolare di servizi di capitale (International Monetary Fund 
1997a; 1997c; 1997d). 

La rilevanza quantitativa degli scambi internazionali di merci e 
ervizi è molto diversa da un paese all'altro. Essa è di solito misurata 
rapportando il valore delle importazioni o delle esportazioni a quello 
del prodotto interno lordo; queste grandezze tuttavia non sono omo­ 
genee. Il prodotto interno lordo misura infatti il va/me aggiunto pro­ 
dotto nel paese, mentre il valore delle esportazioni e delle importazio­ 
ni esprime il valore complessivo delle merci o dei servizi. Il rapporto 
tende quindi a fornire una stima per eccesso della rilevanza degli 
scambi internazionali; l'entità della distorsione è sensibilmente diversa 
da un paese all'altro ed è probabilmente cresciuta negli ultimi anni. 
Questa distorsione è evidenziata con chiarezza dai dati relativi a quel­ 
le che Krugman (1995, 334) chiama supettrading nations, vale a dire le 
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nazioni che dichiarano un valore delle esportazioni superiore alla me­ 
tà, o addirittura all'intero valore, del prodotto interno lordo: le espor­ 
tazioni di merci e servizi sono dell'ordine del 71 per cento del pro­ 
dotto interno lordo per il Belgio, dell'80 per cento per l'Irlanda, del 
95 per cento per la Malesia, e addirittura del 166 per cento per Sin­ 
gapore (International Monetary Fund 1997a, part 2, 96-97). Valori 
così elevati del rapporto fra esportazioni e prodotto interno lordo ri­ 
flettono il fenomeno dell'articolazione internazionale del processo pro­ 
duttivo in diversi comparti dell'industria manifatturiera. Un fenomeno 
che comporta una specializzazione internazionale non soltanto in di­ 
versi prodotti, ma anche in fasi diverse del processo produttivo dello 
stesso bene. 

Per i principali paesi industriali, il valore delle esportazioni di 
merci e servizi in rapporto al prodotto interno lordo varia dal 10 per 
cento del Giappone, all'Ll per cento degli Stati Uniti, al 24-25 per 
cento di Francia e Germania, al 26 per cento dell'Italia, al 29 per 
cento del Regno Unito, al 40 per cento del Canada, al 57 per cento 
dell'Olanda (International Monetary Fund 1997a, part 2, 96). È chia­ 
rissima la tendenza delle esportazioni ad aumentare molto in percen­ 
tuale del prodotto interno al diminuire della dimensione del paese. 
La riduzione della distanza media dagli altri paesi, e quindi dei costi 
di trasporto, rende più convenienti maggiori scambi con l'estero non 
soltanto di prodotti finiti ma anche di semilavorati (diminuisce per­ 
tanto il valore aggiunto interno incorporato nelle esportazioni); la pre­ 
senza di economie di scala spinge inoltre i piccoli paesi a specializzar­ 
si in pochi prodotti e a importare tutti gli altri. 

In una prospettiva storica, la rilevanza degli scambi internazionali 
in rapporto alla produzione complessiva di merci e servizi, per l'insie­ 
me dei principali paesi industriali, è oggi comparabile a quella rag­ 
giunta nel 1913. La crescita degli scambi negli ultimi cinquant'anni è 
stata in gran parte una semplice compensazione della fortissima dimi­ 
nuzione provocata dalle due guerre mondiali e dalle misure protezio­ 
nistiche degli anni Trenta («The Economist», 18 ottobre 1997, 104). 

3. Gli scambi internazionali diretti dei servizi dei fattori produttivi 

Per la teoria pura degli scambi internazionali i fattori produttivi 
sono immobili da una nazione all'altra. Secondo la teoria delle pro­ 
porzioni dei fattori, ciascun paese esporta i fattori produttivi in esso 
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relativamente più abbondanti, incorporati però nei prodotti che li uti­ 
lizzano in misura relativamente più intensiva. In realtà il lavoro, e an­ 
cora di più il capitale, sono caratterizzati da un rilevante grado di 
mobilità fra le diverse nazioni. 

Dei pur consistenti spostamenti internazionali di lavoratori si tro­ 
vano deboli evidenze nelle rilevazioni delle transazioni economiche in­ 
ternazionali, rappresentate dalle rimesse effettuate dagli emigrati per­ 
manenti (circa 50 miliardi di dollari) e dai redditi degli emigrati tem­ 
poranei (circa 35 miliardi di dollari) (International Monetary Fund 
1997a, 40 e 52). 

Ben più elevato appare il controvalore degli scambi internazionali 
dei servizi del fattore produttivo capitale: dell'ordine dei 1.200 miliar­ 
di di dollari nel 1996 (ibidem, 42): quasi un sesto degli scambi inter­ 
nazionali complessivi di merci e servizi è rappresentato da scambi di­ 
retti di servizi del fattore produttivo capitale. 

Soltanto il 15 per cento dei redditi da investimenti internazionali 
è attribuibile a investimenti diretti, vale a dire investimenti in cui l' e­ 
sportazione dei servizi dei capitali è associata al controllo da parte 
dell'investitore delle attività in cui essi sono utilizzati. Gran parte de­ 
gli scambi internazionali di servizi di capitale avviene invece nella for­ 
ma di prestiti o di investimenti azionari che non comportano alcun 
signifìcativo controllo da parte dell'investitore sulle attività in cui i ca­ 
pitali sono utilizzati. 

Aspetto caratteristico degli scambi internazionali diretti dei servizi 
di capitale è che in genere ciascun paese è simultaneamente esporta­ 
tore e importatore di questi servizi, per valori spesso sostanzialmente 
uguali. Guardando ai sei principali paesi industriali, alla fine del 1996 
la Francia aveva attività verso l'estero per 1.400 miliardi di dollari e 
passività per un ammontare pressoché identico; l'Italia registrava atti­ 
vità per 720 miliardi di dollari e passività per 760 miliardi; il Regno 
Unito aveva attività verso l'estero per 2.800 miliardi di dollari e passi­ 
vità di analoga entità; gli Stati Uniti avevano attività per 4.300 miliar­ 
di e passività per 5 .100 miliardi; il Giappone aveva attività estere per 
2.650 miliardi di dollari e passività per 1. 750 miliardi; la Germania 
aveva alla fine del 1995 1.670 miliardi di dollari di attività e 1.480 
miliardi di passività verso l'estero (International Monetary Fund 
1997d). 

Per l'insieme dei sei principali paesi industriali, alla fine del 1996, 
le attività verso l'estero ( 13 .500 miliardi di dollari) risultavano essere 
quasi esattamente uguali alle passività ( 13 .300 miliardi). Consideran­ 
do i singoli paesi, l'unico consistente flusso netto di capitale fra i pae­ 
si industriali è andato dal Giappone verso gli Stati Uniti: dell'ordine 
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di 800 miliardi di dollari alla fine del 1996, ulteriormente aumentato 
significativamente nel 1997 secondo i dati preliminari di bilancia dei 
pagamenti («Tue Economist», 28 marzo 1998, 113). In termini relati­ 
vi il principale esportatore di capitale è la Svizzera, le cui attività net­ 
te verso l'estero sono dello stesso ordine di grandezza del suo prodot­ 
to interno lordo annuo (Pozzolo 1997, 18). Importazioni nette di ca­ 
pitale, per un ammontare complessivo dello stesso ordine di grandez­ 
za di quelle degli Stati Uniti, sono state registrate negli anni novanta 
dai paesi in via di sviluppo, in particolare quelli cieli' Asia e cieli' Ame­ 
rica Latina ( The World Bank 1996, 11 e 23). 

L'impatto sulle bilance dei pagamenti degli investimenti interna­ 
zionali, anche quando attività e passività verso l'estero si equivalgono, 
è consistente. Per l'Italia, in particolare, 1a rapida crescita sia delle 
attività sia delle passività verso l'estero stimolata dalla liberalizzazione 
dei movimenti internazionali di capitali verso la fine degli anni Ottan­ 
ta, a causa di un persistente maggior rendimento delle passività ri­ 
spetto alle attività verso l'estero, ha determinato fra gli ultimi anni 
Ottanta e i primi anni Novanta un progressivo aumento del disavan­ 
zo corrente di bilancia dei pagamenti che a partire da settembre '92 
determinò una fortissima svalutazione della lira (Aquino 1997). La 
rilevanza dei redditi degli investimenti internazionali appare partico­ 
larmente elevata nella bilancia dei pagamenti di alcuni paesi indu­ 
striali: i redditi da investimenti ali' estero nel 1996 sono stati pari 
ali' 11 per cento delle esportazioni complessive di merci e servizi per 
Italia e Germania, al 13 per cento per l'Olanda, al 20 per cento per 
Stati Uniti e Svizzera, al 26 per cento per la Francia, al 32 per cen­ 
to per il Giappone, al 33 per cento per il Regno Unito (Internatio­ 
nal Monetary Fund 1997a, part 2, 18, 42 e 50). 

La grande rilevanza per molti paesi industriali degli scambi bilate­ 
rali di capitale è in contrasto per due aspetti con la teoria ortodossa 
degli scambi internazionali. In primo luogo perché sembra smentire, 
per quel che riguarda il capitale, l'ipotesi della immobilità internazio­ 
nale dei fattori produttivi; in secondo luogo perché in gran parte gli 
scambi consistono in flussi bidirezionali, piuttosto che in un flusso 
unidirezionale dai paesi in cui il capitale è relativamente abbondante 
verso i paesi in cui esso è relativamente scarso. In realtà la motivazio­ 
ne fondamentale dei movimenti internazionali di capitale sembra esse­ 
re costituita attualmente dal desiderio di diversificazione degli investi­ 
menti al fine di ridurne il rischio per ciascun investitore, piuttosto 
che dalle differenze fra paesi nelle dotazioni di capitale. Se l' attenzio­ 
ne è concentrata su questa motivazione degli investimenti internazio­ 
nali, essi, pur essendo aumentati molto, soprattutto in Italia, negli ul- 
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nrm anni, appaiono ancora relativamente contenuti. Una diversifica­ 
zione geopolitica perfetta degli investimenti comporterebbe che le at­ 
tività patrimoniali di ciascun paese fossero caratterizzate da una di­ 
stribuzione geografica corrispondente a quella delle attività patrimo­ 
niali complessive dal punto di vista dei paesi emittenti. In realtà, an­ 
cora oggi, in ciascun paese si osserva una forte tendenza degli investi­ 
tori a detenere una quota di attività finanziarie nazionali molto più 
elevata della quota dello stesso paese nelle attività finanziarie global­ 
mente emesse 1• Secondo Pozzolo (1997, 19), nel 1994 la quota delle 
attività verso l'estero sulle attività finanziarie complessive era del 4 
per cento per gli Stati Uniti, del 7 per cento per il Giappone, del 10 
per l'Italia, dell' 11 per cento per la Francia, del 13 per la Germania, 
e del 21 per cento per il Regno Unito. La diversificazione perfetta 
degli investimenti implicherebbe invece quote delle attività verso l' e­ 
stero sulle attività complessive dell'ordine dell'80-90 per cento per i 
principali paesi industriali. Nella prima metà degli anni novanta la 
quota delle attività verso l'estero sulle attività finanziarie complessive 
è aumentata significativamente per l'Italia, mentre è rimasta sostan­ 
zialmente stabile per gli altri principali paesi industriali (zbtdem). 

4. Gli scambi internazionali di servizi prodotti da imprese 

Il valore degli scambi internazionali di servizi prodotti da imprese 
è globalmente simile a quello dei redditi da investimenti ali' estero; i 
principali sono i servizi di trasporto merci e passeggeri da un paese 
ali' altro; i servizi di alberghi, bar, ristoranti, di trasporto interno, ri­ 
creativi, ecc. venduti a persone che si trovano temporaneamente in 
un paese diverso da quello di residenza (principalmente per motivi 
turistici, ma anche per studi, affari, cure mediche, ecc.); i servizi di 
comunicazione internazionale, i servizi delle imprese di costruzione, i 
servizi di assicurazione, i servizi di intermediazione commerciale e fi­ 
nanziaria, i servizi di consulenza tecnologica e di assistenza tecnica, i 
servizi di consulenza legale, fiscale, contabile, di marketing alle impre­ 
se, i servizi culturali e ricreativi. Le statistiche disponibili su questi 
scambi sono alquanto imprecise. Una misura per difetto degli errori e 
omissioni presenti nelle rilevazioni degli scambi internazionali di servi­ 
zi è costituita dalla differenza fra esportazioni e importazioni mondiali 

1 Per una sintesi recente delle principali cause della relativamente scarsa mobilità 
internazionale del capitale si veda Gordon e Bovenberg ( 1996). 
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complessive; per esempio, nel 1996 il valore delle importazioni mon­ 
diali complessive di servizi di trasporto fu del 23 per cento più eleva­ 
to di quello delle esportazioni (International Monetary Fund 1997a, 
24). È questa una stima per difetto, poiché non tiene conto degli 
errori che si sono reciprocamente compensati. 

Il valore degli scambi internazionali di servizi prodotti da imprese 
nel 1996 è stato pari a circa un quarto di quello degli scambi interna­ 
zionali di merci: per il 25 per cento servizi di trasporto, per circa il 
30 per cento servizi di ristoranti, alberghi, ecc. venduti a persone che 
si trovavano temporaneamente in paesi diversi da quelli di residenza, 
per il rimanente dalle altre categorie di servizi sopra indicati (-ibidem, 
20-37). 

Fra i grandi paesi industriali, Stati Uniti e Francia hanno una 
quota sulle esportazioni mondiali di servizi (18 e 6,7 per cento rispet­ 
tivamente) significativamente più elevata della loro quota nelle espor­ 
tazioni mondiali di merci 01,6 e 5,2 per cento). Nel caso degli Stati 
Uniti ciò è dovuto principalmente alle vendite a residenti esteri di 
servizi di trasporto aereo, di conoscenze scientifiche e tecnologiche, di 
servizi vari a stranieri che si trovavano temporaneamente in America 
per turismo, affari, studi o cure sanitarie. Per la Francia sono partico­ 
larmente rilevanti le esportazioni di servizi finanziari e assicurativi e le 
vendite di servizi ai turisti esteri. 

Sulla base dell'indice di specializzazione di Balassa (rapporto fra 
la quota di un paese nelle esportazioni mondiali di servizi turistici e 
la quota dello stesso paese nelle esportazioni mondiali complessive di 
merci e servizi moltiplicato per 100), i paesi con una più elevata spe­ 
cializzazione nei servizi turistici sono Grecia (390), Spagna (290), Re­ 
pubblica Ceca (210), Austria e Thailandia (200), Turchia (190), In­ 
donesia (170), Italia 050), Stati Uniti 045). I paesi che registrano 
una quota nelle esportazioni mondiali di servizi di trasporto merci 
maggiore di almeno il 50 per cento della quota nelle esportazioni 
complessive di merci e servizi sono Polonia, Danimarca, Olanda, Co­ 
rea del Sud, Israele, Italia e Belgio; per i servizi di trasporto passegge­ 
ri sono Australia, Portogallo, Stati Uniti, Regno Unito, Olanda e 
Israele. (Elaborazioni su dati tratti da International Monetary Fund 
1997a, 21-33). 

5. Gli scambi internazionali di merci 

L'analisi del commercio internazionale, soprattutto per quel che 
riguarda le caratteristiche della specializzazione, è quasi sempre con- 
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centrata sugli scambi di merci, il cui valore rappresenta i due terzi del 
commercio complessivo di merci, servizi prodotti da imprese, e servi­ 
zi diretti di lavoro e di capitale. Considerando il totale delle esporta­ 
zioni dei paesi Ocss 2 per tutte le destinazioni e il totale delle impor­ 
tazioni degli stessi paesi da tutte le provenienze, è possibile avere 
un'idea della rilevanza dei diversi prodotti negli scambi internazionali 
dei paesi industriali. Le importazioni e le esportazioni dei paesi Ocss 
rappresentano poco più dei due terzi degli scambi internazionali com­ 
plessivi di merci. 

Le analisi della specializzazione internazionale sono state in gran 
parte concentrate sui prodotti industriali. Il motivo è probabilmente 
che per questi beni un fattore importantissimo di specializzazione è 
costituito dalle abilità e conoscenze tecnologiche, e che queste vengo­ 
no acquisite e perfezionate soprattutto con le esperienze produttive. 
Sembra quindi operare un processo cumulativo per cui chi inizial­ 
mente riesce ad acquisire un vantaggio comparato in produzioni tech­ 
nology intensive vedrebbe sempre più rafforzarsi la sua posizione com­ 
petitiva, mentre gli altri paesi vedrebbero aumentare sempre più il 
loro distacco in termini di conoscenze e abilità tecnologiche 3• Oltre a 
ciò, soprattutto in Italia è stato più volte espresso il timore che una 
specializzazione in prodotti tecnologicamente semplici, come spesso 
sono stati ritenuti quelli per abbigliamento, potesse rendere le impre­ 
se italiane vulnerabili alla concorrenza di nuovi paesi industriali, in 
grado di acquisire rapidamente la capacità di produrre questi beni 
con un grado di efficienza non molto inferiore a quello dell'Italia, ma 
con minori costi di produzione in conseguenza di prezzi del lavoro 
molto più bassi che in Italia. 

Negli anni Novanta molta attenzione è stata dedicata agli effetti 
degli scambi internazionali sulla distribuzione del reddito e sulla di­ 
soccupazione nei paesi industriali; diversi studiosi, sia di economia 
del lavoro sia di economia internazionale, hanno cercato di verificare 
in che misura le importazioni di prodotti ad alta intensità di lavoro 
meno qualificato dai nuovi paesi industriali possano aver determinato 

2 L'organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (Ocss oppure 
Oscol nel 1994 comprendeva Stati Uniti, Giappone, Germania, Francia, Italia, Regno 
Unito, Canada, Australia, Austria, Belgio, Danimarca, Finlandia, Grecia, Islanda, Irlan­ 
da, Messico, Olanda, Nuova Zelanda, Norvegia, Portogallo, Spagna, Svezia, Svizzera e 
Turchia; dal 1997 comprende anche Repubblica Ceca, Ungheria, Corea del Sud e Po­ 
lonia. 

3 Si vedano, fra gli altri, i lavori di Amendola e Perrucci (1994), Daniels (1993), 
Dunning (1994), Noland 0997). 
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l'ampliamento dei differenziali salariali in America e l'aumento della 
disoccupazione in Europa •. Altri aspetti degli scambi internazionali di 
merci a cui è stata rivolta l'attenzione degli studiosi sono la rilevanza 
relativa degli scambi interindustriali e intraindustrali 5 e i vantaggi di­ 
namici degli scambi internazionali generati dagli stimoli· che dalla libe­ 
ralizzazione degli scambi derivano per la concorrenzialità dei merca- 

• 6 t1 . 
La principale categoria di merci esportate e importate dai paesi 

industriali è costituita dai prodotti dell'industria meccanica (macchine 
e mezzi di trasporto) che nel 1994 hanno rappresentato il 44 per cen­ 
to delle esportazioni e il 3 7 per cento delle importazioni di merci dei 
paesi Ocss. All'interno di questa grande classe di prodotti possono 
essere distinte tre sottoclassi quantitativamente pressappoco equiva­ 
lenti: macchine industriali, macchine e apparecchiature per casa e uf­ 
ficio, mezzi di trasporto (per due terzi automobili). Intorno al 10 per 
cento è la quota dei prodotti chimici (simile a quella delle sole auto­ 
mobili), e del 7-8 per cento quella dei prodotti alimentari. Due im­ 
portanti classi di prodotti hanno per i paesi Ocss un peso significati­ 
vamente maggiore dal lato delle importazioni che delle esportazioni: i 
combustibili (1'8 per cento delle importazioni e il 3,5 per cento delle 
esportazioni), e gli articoli per abbigliamento (il 5,6 per cento delle 
importazioni e il 2,5 per cento delle esportazioni, incluse le calzatu­ 
re). Le materie prime non commestibili, esclusi i carburanti, rappre­ 
sentano il 4,7 per cento delle importazioni e il 3,8 per cento delle 
esportazioni dei paesi Ocsn. 

L'analisi della specializzazione internazionale negli scambi di mer­ 
ci nei mercati dei paesi industriali è stata svolta con riferimento a 23 
classi di prodotti, e i risultati sono sintetizzati nella tabella 1. Per mi­ 
surare l'intensità della specializzazione sono riportati i valori dell'indi­ 
ce di vantaggio comparato rivelato di Balassa, definito come la quota 
di ciascun paese nelle esportazioni mondiali di ogni singolo prodotto 
divisa per la quota dello stesso paese nelle esportazioni mondiali com­ 
plessive e moltiplicata per 100 (quote normalizzate delle esportazio- 

4 Per analisi recenti in questa prospettiva si vedano, fra gli altri, Borjas, Freeman 
e Katz ( 1997), Freeman 0995), Krugman 0995), Nickell e Bel! ( 1996), Smith (1997), 
Wood (1997), e i lavori di Franzini e Milone, e Cipollone e Sestito nel presente volu­ 
me. 

5 Per uno studio recente, applicato agli scambi di comptaers in Europa, si veda 
Somma 0994). 

6 Motta e Onida (1997, 68) ricordano come la migliore politica di tutela della 
concorrenza sia costituita dalla libertà degli scambi internazionali. 
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ni). V al ori dell'indice maggiori di 100 rivelano l'esistenza di vantaggi 
comparati, valori dell'indice compresi fra O e 100 rivelano invece 
vantaggi comparati; nella tabella sono in corsivo i valori relativi all'I­ 
talia. 

Nella prima colonna della tabella 1 sono indicate le quote di cia­ 
scun paese nelle esportazioni mondiali complessive di merci verso i 
paesi Ocss, nella prima riga sono indicate le quote di ciascun prodot­ 
to nelle esportazioni mondiali di merci verso gli stessi paesi. Le espor­ 
tazioni di ciascun paese sono misurate mediante le importazioni di­ 
chiarate dall'insieme dei paesi Ocss da quel paese. Qui di seguito 
sono messi in risalto per ciascun gruppo di prodotti i paesi che han­ 
no registrato, in ordine decrescente, i più elevati valori dell'indice di 
specializzazione, e comunque valori maggiori di 200 (ii che indica che 
il paese ha nelle esportazioni mondiali di quel prodotto una quota 
doppia della sua quota media). 

Nei prodotti alimentari sono specializzati soprattutto Brasile, Dani­ 
marca, Thailandia, Grecia, Australia e Irlanda. Nelle bevande, Grecia, 
Francia, Irlanda, Olanda, Brasile, Portogallo e Regno Unito. Nelle 
materie prime (esclusi i combustibili) troviamo indici di specializzazione 
più elevati per Norvegia, Australia, Brasile, Canada e Russia. Per i 
combustibili minerali ( principalmente petrolio e gas naturale), a parte i 
paesi tipicamente esportatori di petrolio non considerati nell'analisi, 
l'indice di specializzazione è maggiore di 200 per Norvegia, Russia, 
Indonesia e Australia. 

Un gruppo di prodotti qualitativamente di grande interesse è co­ 
stituito dai prodotti farmaceutici; in essi sono specializzati principal­ 
mente Svizzera, Irlanda, Danimarca, Svezia e Regno Unito. Nell'insie­ 
me dei prodotti chimici ( esclusi i farmaci) l'indice di specializzazione è 
elevato per Irlanda, Svizzera, Belgio e Olanda. Nei prodotti di carta 
sono specializzati Svezia, Austria e Canada. 

Nei tessuti il valore più elevato dell'indice di specializzazione è re­ 
gistrato dal Portogallo, seguito dall'Italia, dalla Grecia e dal Belgio; 
quest'ultimo è l'unico paese ad avere un indice di specializzazione 
maggiore di 200 nei prodotti di minerali non metalliferi (principalmen­ 
te ceramica e marmo). I paesi più intensamente specializzati nella pro­ 
duzione di ferro e acciaio sono Brasile, Belgio, Svezia e Russia; que­ 
st'ultima ha di gran lunga il più elevato indice di specializzazione nei 
metalli non ferrosi, seguita da Norvegia, Polonia, Australia, Brasile e 
Grecia. 

Nella produzione di motori e turbine sono specializzati soprattutto 
Austria, Messico e Stati Uniti; nei macchinari industriali soltanto la 
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Svizzera ha un indice .di specializzazione maggiore di 200, valori leg­ 
germente inferiori registrano Germania, Italia e Svezia. 

Nelle macchine per ufficio i valori più elevati dell'indice di specia­ 
lizzazione sono registrati da due nuovi paesi industriali, Singapore e 
Taiwan, seguiti da Irlanda, Giappone, Malesia e Thailandia. Nelle ap­ 
parecchiature per telecomunicazione troviamo al primo posto la Malesia, 
e poi Messico, Singapore, Corea del Sud, Giappone, Cina e Thailan­ 
dia. Nelle macchine e apparecchiature elettriche l'indice di specializzazio­ 
ne più elevato è registrato da quattro paesi di recente industrializza­ 
zione: Malesia, Corea del Sud, Singapore e Messico. 

Paesi di meno recente industrializzazione (Spagna, Giappone e 
Canada) sono più intensamente specializzati nei veicoli stradali (so­ 
prattutto automobili), che originano più di un decimo delle importa­ 
zioni complessive di merci dei paesi Ocss; Francia e Stati Uniti sono 
invece specializzati negli altri mezzi di trasporto (soprattutto aerei, na­ 
vi e treni). 

Troviamo poi tre gruppi di prodotti tradizionali alquanto impor­ 
tanti per l'Italia: i mobili, in cui sono specializzati Polonia, Danimarca, 
Taiwan, Italia, Indonesia, Thailandia, e Messico, i prodotti per abbi­ 
gliamento per i quali i valori più elevati dell'indice di specializzazione 
sono registrati da Hong Kong, Grecia, Cina, Portogallo, Polonia, Co­ 
rea del Sud e Indonesia, e le calzature, in cui sono più intensamente 
specializzati Portogallo, Cina, Indonesia, Brasile, Italia, Thailandia e 
Corea del Sud. 

Negli strumenti scientifici e professionali, rivelano significativi van­ 
taggi comparati Stati Uniti e Svizzera; negli orologi e apparecchi foto­ 
grafici e ottici in base alle esportazioni appaiono principalmente spe­ 
cializzati Hong Kong, Svizzera e Giappone. 

L'indice di specializzazione di Balassa sembra essere la misura più 
significativa dei vantaggi comparati rivelati di ciascun paese in ciascun 
prodotto. Esso tiene conto soltanto delle esportazioni, e ciò in genere 
è un vantaggio poiché le importazioni sono influenzate in misura si­ 
gnificativa da differenze nelle caratteristiche della domanda interna 
nei diversi paesi piuttosto che dai vantaggi comparati. In qualche ca­ 
so, tuttavia, l'indice di Balassa fornisce indicazioni poco plausibili. Il 
caso più evidente riguarda il valore 608 che segnala un fortissimo 
vantaggio comparato di Hong Kong negli orologi: eppure nello stesso 
tempo Hong Kong registra un valore delle importazioni di orologi 
significativamente maggiore delle esportazioni. È parso allora oppor­ 
tuno calcolare anche i valori di un indice di specializzazione che te­ 
nesse conto sia delle esportazioni sia delle importazioni. Tale indice è 
stato ottenuto dividendo la quota di ciascun prodotto nelle esporta- 
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zioni totali di ciascun paese, normalizzata dividendola per la quota 
dello stesso prodotto nelle esportazioni mondiali, dividendo poi il ri­ 
sultato per l'analoga quota normalizzata calcolata per le importazioni, 
e moltiplicando infine per 100. Anche in questo caso valori maggiori 
di 100 indicano vantaggi comparati 7; i risultati sono riportati nella 
tabella 1, nella colonna Esp./Imp., a fianco dell'indice di Balassa. 

In gran parte dei casi le indicazioni dell'indice che tiene conto 
anche delle importazioni sono simili a quelle fornite dalle quote nor­ 
malizzate delle esportazioni. Differenze significative, oltre che nel caso 
di Hong Kong per gli orologi, sono state trovate soprattutto per le 
macchine elettriche. L'indice di Balassa attribuisce significativi vantag­ 
gi comparati in questi prodotti a Messico, Malesia, Singapore, Corea 
del Sud, Taiwan e Hong Kong, oltre che al Giappone; tenendo conto 
anche delle importazioni soltanto il Giappone evidenzia un netto van­ 
taggio comparato, e vantaggi meno intensi sono evidenziati dall'indice 
per Corea, Svizzera, e Stati Uniti. Probabilmente questa forte diffe­ 
renza deriva principalmente dal fatto che Messico, Malesia, Singapo­ 
re, Taiwan e Hong Kong svolgono soltanto una o pochissime fasi del 
processo produttivo delle macchine elettriche. Qualcosa di analogo si 
verifica per i veicoli stradali: il Canada evidenzia un vantaggio compa­ 
rato molto significativo considerando soltanto le esportazioni, che si 
indebolisce però quando si guarda anche alle importazioni. Il contra­ 
rio si verifica, sempre con i veicoli stradali, per la Corea del Sud. In 
questo caso le importazioni sono eccezionalmente basse, così che la 
loro considerazione evidenzia vantaggi comparati che non appaiono 
se si guarda soltanto alle esportazioni. Per aerei, navi e treni sono 
Canada, Germania, e Polonia che registrano importazioni così basse 
da evidenziare vantaggi comparati che in base alle sole esportazioni 
appaiono deboli (Canada) o inesistenti (Germania e Polonia). 

La novità più significativa che emerge dall'analisi della specializza­ 
zione internazionale nelle merci è la forte competitività dei nuovi pae­ 
si industriali asiatici in gruppi di prodotti tradizionalmente considerati 
technology-intensive, come le macchine per ufficio, gli apparecchi per 
telecomunicazione e le macchine elettriche 8• Krugman (1995, 333- 
3 3 7) ha messo in evidenza che la produzione asiatica nell'ambito di 
questi settori cominciò quando si capì che era conveniente articolare 
il processo produttivo in paesi geograficamente anche molto distanti, 
poiché le diverse fasi avevano intensità fattoriali relative molto diver- 

7 Per una discussione su diversi indici di specializzazione si veda Vollrath ( 1991). 
8 Si veda, per esempio, 0ECD (1993, 84). 

103 



se. Per i computers, in particolare, furono inizialmente decentrate la 
produzione delle parti esterne e la fase di montaggio; successivamen­ 
te, soprattutto in Corea del Sud e Taiwan, si cominciò a produrre i 
più semplici circuiti integrati. Queste esperienze produttive stimolaro­ 
no importantissimi processi di apprendimento che negli ultimi anni 
hanno consentito, soprattutto in Taiwan, di raggiungere interessanti 
livelli di competitività anche nella produzione di microprocessori 
complessi. Un analogo fenomeno nella produzione di automobili si è 
già verificato in Corea, ed è nelle prime fasi in Thailandia («The Eco­ 
nomist», 1° novembre 1997, 71-73). Grazie a questi processi di gra­ 
duale upgrading della produzione, alcuni paesi asiatici hanno ormai 
raggiunto caratteristiche simili a quelle dei paesi di più antica indu­ 
strializzazione. Con il World Economie Outlook di maggio 1997, il 
Fondo Monetario Internazionale ha spostato Hong Kong, la Corea 
del Sud, Singapore e Taiwan dal gruppo dei paesi in via di sviluppo 
a quello delle economie avanzate. 

6. La collocazione internazionale dell'economia italiana 
L'Italia nel 1997 ha prodotto all'interno merci e servizi per un 

valore complessivo di 1. 930 migliaia di miliardi di lire, ha importato 
merci e servizi prodotti da imprese per un valore di 425 mila miliardi 
di lire e ne ha esportato per 485 mila miliardi. Oltre a ciò, residenti 
ali' estero ( principalmente turisti) hanno consumato merci e servizi in 
Italia per 51 mila miliardi di lire, e residenti in Italia hanno consuma­ 
to merci e servizi ali' estero per 28 mila miliardi. Infine, residenti in 
Italia hanno pagato 95 mila miliardi di lire di interessi e dividendi 
per l'uso di capitali esteri, e hanno percepito 7 4 mila miliardi come 
interessi e dividendi per investimenti ali' estero. 

Considerando più in dettaglio gli scambi di merci, l'Italia nel 
1997 ne ha esportato per un valore complessivo di 406 mila miliardi: 
per il 37 per cento prodotti dell'industria meccanica, il 15 per cento 
prodotti tessili e per abbigliamento, 1'8 per cento prodotti chimici, il 
5 per cento prodotti alimentari. Il valore delle importazioni di merci 
è stato di 326 mila miliardi (al netto dei costi di trasporto): per il 30 
per cento prodotti dell'industria meccanica, il 14 per cento prodotti 
chimici, il 9 per cento materie prime, 1'8 per cento metalli, il 7 per 
cento prodotti alimentari, il 7 per cento tessuti e prodotti per abbi­ 
gliamento. 

Per quel che riguarda gli scambi di servizi, nel 1997 l'Italia ha 
importato servizi di trasporto per 43 mila miliardi e ne ha esportato 
per 27 mila miliardi; in particolare sono state elevate le importazioni 
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di servizi di trasporto marittimo di merci e i servizi di assistenza alle 
navi italiane. Fra gli altri scambi con l'estero di servizi, i più rilevanti 
hanno riguardato le intermediazioni commerciali e finanziarie (15 mi­ 
la miliardi di esportazioni e 19 mila di importazioni), le assicurazioni 
(8 mila miliardi di esportazioni e 7 ,6 mila di importazioni), i servizi 
per le imprese (14 mila miliardi di esportazioni e 18 mila di importa­ 
zioni). 

È evidente da questi dati la grande rilevanza per l'Italia degli 
scambi con l'estero di servizi: nel 1997 le importazioni italiane com­ 
plessive di servizi, comprendendo anche le importazioni di servizi di­ 
retti dei fattori produttivi e in particolare del capitale, sono state del­ 
l'ordine del 68 per cento delle importazioni di merci; le esportazioni 
italiane di servizi sono state invece dell'ordine del 48 per cento delle 
esportazioni di merci. Il valore delle importazioni italiane di servizi di 
trasporto ha superato nettamente quello delle importazioni italiane di 
prodotti petroliferi e gas naturale, mentre dieci anni prima le impor­ 
tazioni di servizi di trasporto erano cieli' ordine del 60 per cento di 
quelle di prodotti petroliferi e gas naturale. Il valore delle esportazio­ 
ni italiane di servizi connessi con il turismo ha superato ampiamente 
quello delle esportazioni di tessuti e prodotti per abbigliamento, men­ 
tre dieci anni fa il primo era meno dell'80 per cento del secondo. Il 
valore dei pagamenti effettuati per i servizi dei capitali esteri investiti 
in Italia nel 1997 è stato dell'ordine del 30 per cento di quello delle 
importazioni complessive di merci, mentre nel 1987 era dell'I l per 
cento. 

Per quel che riguarda i redditi degli investimenti internazionali, 
una peculiarità della situazione italiana, almeno fino al 1997, è stata la 
maggiore redditività dei capitali esteri investiti in Italia rispetto ai ca­ 
pitali italiani investiti ali' estero. Nella media del 1997, escludendo l' o­ 
ro della Banca d'Italia, l'Italia risultava avere attività verso l'estero per 
circa 1,2 milioni di miliardi di lire, che hanno generato redditi per 74 
mila miliardi di lire, con un rendimento medio del 6,18 per cento. Le 
passività verso l'estero erano circa 1,28 milioni di miliardi di lire, e 
generarono redditi per gli investitori esteri per un importo complessi­ 
vo di 95 mila miliardi, con un rendimento medio del 7,44 per cento 
(Banca d'Italia 1997; 1998a; 19986). Il maggior rendimento medio 
delle passività rispetto a quello delle attività dell'Italia verso l'estero è 
rilevabile sin dagli anni settanta. La rilevanza di questa differenza per 
la bilancia dei pagamenti italiana è aumentata tuttavia moltissimo ne­ 
gli ultimi dieci anni, in conseguenza della fortissima crescita della di­ 
versificazione internazionale degli investimenti, stimolata anche dalla 
liberalizzazione dei movimenti internazionali di capitali. Fra il 1987 e 
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la fine del 1997 il valore delle attività verso l'estero dell'Italia, escluso 
l'oro della Banca d'Italia, è aumentato da 194 a 1.350 migliaia di mi­ 
liardi di lire, e quello delle passività da 280 a 1.400 migliaia di miliar­ 
di 9• In base alle consistenze alla fine del 1997, la differenza di rendi­ 
mento registrata nel 1997 implica un onere per le partite correnti del­ 
la bilancia dei pagamenti italiana dell'ordine di 16 mila miliardi di lire 
ali' anno, un valore dello stesso ordine di grandezza di quello delle 
importazioni italiane di prodotti petroliferi. La differenza di rendi­ 
mento fra investimenti esteri in Italia e investimenti italiani ali' estero 
è tuttavia diminuita da 1,6 a 1,2 punti percentuali fra il 1996 e il 
1997; la diminuzione sembra essere stata particolarmente significativa 
a partire . dalla seconda metà del 1997 (ibidem). 

7. La specializzazione dell'Italia negli scambi di merci 

L'analisi della specializzazione dell'Italia negli scambi di merci 
può partire dall'esame dei saldi commerciali per i principali gruppi di 
prodotti. 

Secondo i dati della Banca d'Italia (1997, Tav. aB42) nel 1996 
l'Italia registrò un avanzo complessivo negli scambi di merci con l' e­ 
stero di 68 mila miliardi di lire, anche includendo nel valore delle 
importazioni (ma non in quello delle esportazioni) i costi di trasporto 
e_ di assicurazione delle merci dal paese di origine a quello di destina­ 
zione, 

I gruppi di prodotti che maggiormente hanno contribuito a deter­ 
minare questo avanzo sono state le macchine agricole e industriali (46 
mila miliardi), i prodotti tessili e per abbigliamento (27 mila miliar­ 
di), prodotti vari di metallo (17 mila miliardi), calzature e altri pro­ 
dotti di cuoio (15 mila miliardi), prodotti di ceramica, marmo e altri 
minerali non metalliferi (9 mila miliardi), mobili e altri prodotti di 
legno (8 mila miliardi), prodotti di gomma e plastica (7 mila miliar­ 
di), materiale elettrico ( 4 mila miliardi). 

9 Sebbene i dati ufficiali sulla posizione patrimoniale dell'Italia verso l'estero evi­ 
denzino una posizione netta ancora negativa per circa 50 mila miliardi di lire (non 
considerando l'oro) alla fine del 1997 (Banca d'Italia 1998a, 28), la posizione netta 
dell'Italia verso l'estero dovrebbe essere in realtà ampiamente positiva. Fra il 1990 e il 
1997 la Banca d'Italia (1997, Tav. aB39; 1998b, Tav. 1) ha infatti evidenziato importi 
per errori e omissioni nella bilancia dei pagamenti italiana per un totale di - 158 mila 
miliardi di lire. Sembra probabile che questo dato rifletta principalmente investimenti 
italiani all'estero sfuggiti alle rilevazioni ufficiali. 
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L'avanzo complessivo di questi settori è stato in parte compensa­ 
to dai disavanzi negli scambi con l'estero di prodotti petroliferi ( 19 
mila miliardi di lire), minerali e metalli ferrosi e non ferrosi ( 14 mila 
miliardi), prodotti chimici (14 mila miliardi), prodotti agricoli (9 mila 
miliardi), carne, latte e loro prodotti ( 9 mila miliardi), energia elettri­ 
ca e gas naturale (8 mila miliardi), macchine per ufficio e strumenti 
di precisione (4 mila miliardi). 

Da questi dati è evidente la forte dipendenza dell'Italia dall'estero 
per le materie prime e i prodotti dell'agricoltura, e, in misura molto 
più contenuta, per alcune categorie di manufatti come i prodotti chi­ 
mici, le macchine per ufficio e gli strumenti di precisione. La grande 
capacità trasformatrice degli italiani consente tuttavia di ottenere am­ 
piamente la valuta estera necessaria per pagare queste importazioni, 
vendendo sui mercati esteri un'ampia gamma di prodotti industriali. 

Dall'esame dei saldi commerciali settoriali appaiono esagerate le 
preoccupazioni sulla concentrazione delle esportazioni italiane in set­ 
tori a tecnologia semplice, e quindi più soggetti alla concorrenza dei 
paesi di recente industrializzazione. In primo luogo perché l'avanzo 
commerciale più consistente è registrato dall'Italia nel settore delle 
macchine industriali; secondo, perché anche nei settori complessiva­ 
mente ritenuti tecnologicamente semplici come l'abbigliamento l'Italia 
è specializzata in prodotti complessi, se non dal punto di vista della 
tecnologia produttiva, certamente dal punto di vista del design e della 
capacità di seguire con tempestività i gusti del pubblico (e anche di 
orientarli); terzo, perché in ogni caso l'avanzo registrato dall'Italia nei 
settori ritenuti tecnologicamente semplici è minore dell'avanzo com­ 
plessivo registrato attualmente dall'Italia negli scambi con l'estero di 
merci e servizi. 

L'analisi della specializzazione dell'Italia nei diversi comparti del­ 
l'industria manifatturiera può essere approfondita utilizzando l'indice 
dei vantaggi comparati di Balassa (tab. 1). 

La quota dell'Italia nelle importazioni complessive di merci dei 
paesi Ocsz nel 1994 è stata del 4,6 per cento. La quota dell'Italia 
nelle importazioni Ocss è stata 3, 7 volte più grande per le calzature, 
3 volte più grande per i mobili, 2,4 volte più grande per i tessuti, 
quasi 2 volte più grande per i macchinari industriali, 1,7 volte più 
grande per i prodotti di abbigliamento, e per ceramica e marmi, 1,4 
volte più grande per ferro e acciaio e per le bevande (vino). È quindi 
in queste otto classi di manufatti che l'Italia presenta attualmente si­ 
gnificativi vantaggi comparati. È utile mettere in evidenza che, nono­ 
stante l'indice di specializzazione più elevato sia stato registrato per le 
calzature, appare più significativo il vantaggio comparato dell'Italia 
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nei macchinari industriali, se si considera che la dimensione del mer­ 
cato internazionale per i macchinari industriali è 5 volte maggiore di 
quello delle calzature. 

All'estremo opposto troviamo sei gruppi di prodotti industriali 
per i quali l'Italia ha una quota delle importazioni Ocss significativa­ 
mente più bassa della media: motori e turbine 66 per cento, strumen­ 
ti professionali e scientifici 58 per cento, macchine per ufficio 57 per 
cento, metalli non ferrosi e aerei, navi e treni 53 per cento, apparec­ 
chiature per telecomunicazione, registrazione e riproduzione suono 29 
per cento. Anche l'indice di Balassa evidenzia naturalmente la carenza 
in Italia di materie prime, sia combustibili ( 15 per cento) che non 
combustibili (26 per cento). 

Per altri sette gruppi di prodotti l'Italia ha registrato nel 1994 una 
quota delle importazioni Ocss non molto diversa da quella relativa al 
totale delle merci: prodotti medicinali e farmaceutici 110 per cento, 
altri prodotti chimici 90 per cento, macchine e apparecchiature elet­ 
triche 84 per cento, prodotti di carta 82 per cento, orologi e apparec­ 
chiature fotografiche e ottiche 81 per cento, veicoli stradali 79 per 
cento, prodotti alimentari 76 per cento. 

Nel caso dell'Italia le indicazioni fornite dall'indice di specializza­ 
zione di Balassa per gran parte dei prodotti sono analoghe a quelle 
date dall'indice che tiene conto anche delle importazioni. Differenze 
significative sono state registrate soltanto per motori e turbine e per 
aerei, navi e treni (svantaggi comparati dell'Italia considerando soltan­ 
to le esportazioni, vantaggi comparati, sia pur lievi, tenendo conto 
anche delle importazioni). 

8. Conclusioni 

Gli scambi internazionali complessivi di merci e servizi hanno 
raggiunto un valore corrispondente a sette volte il prodotto interno 
lordo dell'Italia. La loro rilevanza varia moltissimo in funzione soprat­ 
tutto della dimensione del paese; le esportazioni di merci e servizi 
aumentano dal 10-11 per cento del prodotto interno lordo di Giap­ 
pone e Stati Uniti, al 24-29 per cento di Francia, Germania, Italia e 
Regno Unito, al 71-80 per cento di Belgio e Irlanda, al 166 per cento 
di Singapore. Per due terzi si tratta di scambi di merci, per un sesto 
di servizi prodotti da imprese e per un altro sesto di servizi diretti 
dei fattori produttivi, e in particolare di capitale. Nonostante la soste­ 
nuta crescita degli ultimi cinquant'anni, in rapporto alla produzione 
complessiva l'entità degli scambi internazionali di merci e servizi non 
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è oggi molto più elevata che negli anni immediatamente precedenti la 
prima guerra mondiale, anche se è cresciuta significativamente la quo­ 
ta sia delle merci sia dei servizi oggetto di scambi internazionali. Ciò 
in conseguenza del forte aumento della quota dei servizi nella produ­ 
zione complessiva e della minore trasferibilità internazionale dei servi­ 
zi rispetto alle merci. 

Gran parte degli scambi internazionali dei servizi di capitale corri­ 
spondono a flussi bilaterali, motivati dal desiderio di diversificazione 
anche internazionale degli investimenti, al fine di ridurre il rischio de­ 
gli investitori. Gli unici rilevanti e persistenti flussi unidirezionali di 
capitale sono attualmente quelli che vanno verso gli Stati Uniti e ver­ 
so i paesi in via di sviluppo; i principali esportatori di capitale sono la 
Svizzera e il Giappone. 

Anche se per gran parte dei paesi industriali il valore delle attività 
verso l'estero è sostanzialmente uguale a quello delle passività, non è 
detto che nelle partite correnti delle bilance dei pagamenti si equival­ 
gano anche introiti per i servizi di capitale esportati e pagamenti per 
quelli importati, poiché i rendimenti medi delle attività verso l'estero 
possono essere anche significativamente diversi da quelli delle passivi­ 
tà. Proprio l'Italia ha registrato sin dagli anni Settanta rendimenti me­ 
di di 1-2 punti percentuali più alti per le passività che per le attività; 
negli anni Novanta questa differenza ha comportato un onere nelle 
partite correnti della bilancia dei pagamenti italiana dello stesso ordi­ 
ne di grandezza delle importazioni di prodotti petroliferi. 

Il valore complessivo degli scambi internazionali di servizi prodot­ 
ti da imprese è attualmente dello stesso ordine di grandezza degli 
scambi diretti di servizi di capitale. Per un quarto si tratta di servizi 
di trasporto di merci e, in misura inferiore, di passeggeri, e per il 30 
per cento di servizi venduti a persone che si trovano temporaneamen­ 
te in un paese diverso da quello di residenza (soprattutto turisti). Nei 
servizi di trasporto sono specializzati soprattutto Polonia, Danimarca, 
Olanda e Corea del Sud per le merci e Australia, Portogallo, Stati 
Uniti e Regno Unito per i passeggeri. Nei servizi turistici hanno signi­ 
ficativi vantaggi comparati Grecia, Spagna, Repubblica Ceca, Austria, 
Thailandia, Turchia, Indonesia, Italia, e Stati Uniti. 

Nonostante la forte crescita degli scambi di servizi, le merci costi­ 
tuiscono ancora i due terzi degli scambi internazionali complessivi. 
Per circa tre quarti questi scambi riguardano prodotti dell'industria di 
trasformazione, e per un quarto materie prime e prodotti agricoli. Fra 
i prodotti industriali troviamo per circa il 60 per cento scambi di pro­ 
dotti dell'industria meccanica (macchinari industriali, mezzi di tra- 
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sporto e apparecchiature per uffici e usi domestici) e poi prodotti 
chimici, prodotti per abbigliamento e manufatti vari. 

I risultati di maggior rilievo dell'analisi della specializzazione nelle 
produzioni industriali sono quelli che evidenziano la capacità dei nuo­ 
vi paesi industriali di acquisire forti vantaggi comparati in prodotti 
generalmente ritenuti tecbnology intensive come le macchine per uffi­ 
cio, e le apparecchiature per telecomunicazione, registrazione e diffu­ 
sione del suono. Nel 1994 gli indici di specializzazione registravano 
valori particolarmente elevati per Singapore, Taiwan, Malesia, Thai­ 
landia e Corea del Sud nelle macchine per ufficio, e per Malesia, Co­ 
rea del Sud e Taiwan negli apparecchi per telecomunicazione. I van­ 
taggi comparati dei paesi di più antica industrializzazione rimangono 
attualmente concentrati in prodotti chimici, motori e turbine, macchi­ 
ne industriali, mezzi di trasporto, strumenti scientifici e professionali. 

I vantaggi comparati dell'Italia sono principalmente nei servizi tu­ 
ristici e in otto gruppi di manufatti: calzature, mobili, tessuti, macchi­ 
nari industriali, prodotti per abbigliamento, prodotti di ceramica e 
marmo, ferro e acciaio, vino. I gruppi di prodotti in cui la competiti­ 
vità internazionale dell'Italia appare più debole sono le apparecchiatu­ 
re per telecomunicazione, registrazione e riproduzione suono, aerei e 
navi, metalli non ferrosi, macchine per ufficio, strumenti professionali 
e scientifici, materie prime combustibili e non. Se si considera che nei 
prodotti per abbigliamento l'Italia è specializzata nei segmenti di più 
elevata qualità, e che l'avanzo commerciale più consistente deriva da­ 
gli scambi di macchinari industriali, che sono i prodotti in cui finora i 
nuovi paesi industriali hanno incontrato le maggiori difficoltà a com­ 
petere con i paesi di più antica industrializzazione, non sembrano 
fondate eccessive preoccupazioni sulle prospettive degli scambi con 
l'estero dell'Italia. Piuttosto un significativo elemento di debolezza 
nella collocazione internazionale dell'economia italiana è stato rappre­ 
sentato fino al 1997 dal persistente maggior rendimento delle passivi­ 
tà rispetto alle attività verso l'estero. A partire dalla seconda metà del 
1997 sembra tuttavia essersi verificata una significativa riduzione di 
questa differenza man mano che è aumentata la fiducia degli investi­ 
tori internazionali nella partecipazione dell'Italia al processo di unifi­ 
cazione monetaria fra i paesi europei. 
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